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Sedim entologia. —- E tà  e provenienza dei clastici del flysch are­
naceo dell'Isola d'Elba . N ota di G i a n  C l e m e n t e  P a r e a , presentata n  
dal Corrisp. P. G a l l i t e l l i .

I n t r o d u z io n e .

In un interessante articolo apparso sul bollettino della Società Geologica 
di F rancia (n. 5, 1962, p. 635), L anteaum e, tra ttan d o  della possibile estensione 
verso sud del bacino del flysch cretaceo del Genovesato, osserva: « on doit 
se dem ander, sachant combien la confusion entre flysch gréseux e t flysch 
tertia ire  est facile à faire, si to u t ou partie  du flysch de l’élém ent V de
L. T revisan (1952) considéré comme du “ m acigno” n ’est pas p lu tò t cretacé, 
d ’a u tan t plus q u ’on y signale des Helm inthoides ».

Q uesta frase ha stim olato l’autore della presente Nota, dopo aver studiato 
la provenienza dei clastici deirA renaria  del M. G ottero e del flysch del M. Ebro 
A ntola, ad occuparsi del flysch dell’E lba (l).

Dallo studio delle s tru ttu re  singenetiche da corrente dell’A renaria del
M. G ottero era em ersa una direzione di apporto dei clastici da sud (più preci­
sam ente con una direzione m edia di 350°) (Parea, 1964). A naloga provenienza 
dai quadran ti m eridionali era pure risu lta ta  (ibidem) lim itatam ente alle in te r­
calazioni arenacee, da un ulteriore studio del flysch dell’E bro -A ntola e di 
M. Cassio, oltre che da un nuovo esame dei dati precedentem ente rilevati 
e pubblicati nel 1961.

Ammesso quindi che anche il flysch dell’Elba fosse cretaceo, era in teres­
sante verificarne la direzione di apporto.

S t r a t i g r a f i a .

Il flysch dell’E lba è indicato nella carta  geologica al 50.000 del L o tti 
(1854) come: «Calcare alberese, m acigno e scisti con fucoidi » e viene ad esso 
assegnata u n ’età  eocenica.

Beneo e Trevisan (1943, p. 4) lo ritengono di e tà  paleogenica. Trevisan 
nel suo studio tettonico dell’isola, com prende il flysch in questione nel com­
plesso V e, sulla base di analogie litologiche, si m ostra propenso a ritenerlo (*)

(*) Nella seduta del 9 maggio 1964.
(1) Lo scrivente è molto riconoscente alla prof. E. M ontanaro Gallitelli, d irettore 

dell’Is titu to  di Paleontologia dell’U niversità di M odena per aver letto  criticam ente il m ano­
scritto  e alla do tt. M. L. Tacoli Lucchi per averlo consigliato ed a iu tato  nello svolgimento 
della parte  micropaleontologica del lavoro.

Lavoro eseguito col contributo del Consiglio Nazionale delle Ricerche.
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di e tà  oligocenica superiore ed eventualm ente miocenica inferiore (Trevisan 
1950, p. 16). Anche più tard i questo autore riferisce dub ita tivam ente  il flysch 
dell’E lba all’Oligocene (Trevisan, 1951, p. 461).

Nel corso della presente ricerca sono s ta ti raccolti, per lo studio m icro­
paleontologico, 17 campioni di roccia coerente nelle seguenti località:

scarpata  a m onte della s trada che dal Bivio di M ola p o rta  a Capoli- 
veri, tra  il cim itero ed il paese stesso (campioni 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9);

scarpata  a m onte della s trada che scende al m are sul versante m eridio­
nale di M. Zuccaie, a sud della cima di esso (campioni 13 e 17);

piccolo assaggio di cava nella p a r te  più in terna del golfo di Campo, 
presso la foce del Fosso Golea (campioni 19, 20, 21);

scarpata  a m onte della strada che da Portoferraio p o rta  a Procchio 
in corrispondenza del km. 5,500 (campioni 22, 23, 24, 25, 26).

Dodici di questi campioni si sono dim ostrati più o meno riccam ente 
fossiliferi. I microfossili in essi presenti sono spesso fram m entari senza però 
presentare tracce evidenti di abrasione od usura. I microfossili più sviluppati 
sono spesso schiacciati dai clastici che li circondano; evidentem ente ciò è 
avvenuto  du ran te  il costipam ento diagenetico. Q uando,la roccia è fog liettata 
i fossili sono disposti parallelam ente alla fog lietta tura stessa per cui è facile 
o ttenere sezioni trasversali di essi.

T u tti i cam pioni calcarei sono diffusamente silicizzati da calcedonio che 
ha sostitu ito  m etasom aticam ente la calcite di m olti resti fossili e da opale, 
più o meno com pletam ente trasform ato in calcedonio, che talvo lta  riempie 
le camere dei foram iniferi ed i pori della roccia.

L a q u an tità  di fossili nei singoli campioni che ne contengono è m olto 
variabile.

Nel n. 3 arenaceo, sono sta ti osservati solo rari resti di foram iniferi inde­
term inabili. Il campione 24, arenaceo, micaceo, m ostra solo rarissim i fram m enti 
di foram iniferi dei quali uno potrebbe appartenere al genere G lobotruncana.

Nei campioni 4, 5, 9, 17, i resti di foram iniferi sono spesso così frequenti 
da perm ettere  di classificare la roccia fra le biocalcilutiti. In  tu t ti  questi cam ­
pioni è presente una certa q u an tità  di granuli quarzosi e di squam e di mica. 
Sono sem pre presenti spicule di spugne, particolarm ente frequenti nel n. 5. 
F ra i foram iniferi sono riconoscibili Globigerine ed H eterohelix.

Il campione 19, calcilutite discretam ente arenacea, è ricco di resti 
di foram iniferi, però sono identificabili solo H eterohelix e qualche Globi- 
gerina.

Nel campione 25, m olto fossilifero, sono sta te  individuate oltre ad H ete­
rohelix, Globigerine e Ticinelle, le seguenti specie: Globotruncana arca (Cus­
hm an) Praeglobotruncana citae (Bolli), Globotruncana stuarti (De L apparent), 
(fig. la).

Nel campione 26 anch’esso molto ricco di fossili, oltre ad Heterohelix, 
G lobigerine e Ticinelle, sono s ta te  riconosciute le seguenti specie: Globotrun­
cana arca (Cushman), Globotruncana caliciformis (De L apparent), Globotrun­
cana cf. conica (W hite), Praeglobotruncana citae (Bolli), (fig. 1 b.c.d.e).
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I ca ra tteri generali delle faune e la distribuzione cronologica delle specie 
di G lobotruncane identificate perm ettono di assegnare al flysch dell’Elba 
u n ’età Cam paniano M aestrich tiana,

Fig. 1. -  G lobotruncane rinvenute nei campioni studiati:
a) Qlobotruncana stuartt (Lapparent); b) Globotruncana arca arca (Cushman); c) Praeglobotruncana cìtae (Bolli); d) Globo- 
truncana caliciformis (Lapparent); e) Globotruncana cfr. conica (Wite). Tutti gli esemplari sono ingranditi 70 volte.

L a presenza nei campioni 25 e 26 di fram m enti di G lobotruncane del 
gruppo della L apparen ti e di Ticinelle, frequenti nel Cretaceo medio, fa pen­
sare al rim aneggiam ento di una parte  della fauna, fa tto  non insolito nei 
depositi risedim entati.

O sse r v a z io n i se d im e n t o l o g ic h e .

Il flysch dell’E lba è costitu ito  da u n ’alternanza di s tra ti g radati arenacei 
e calcarenitici (o calcilutitici) di potenza m olto variabile.

Per en tram bi i tipi litologici il colore varia fra il nero ed il grigio scuro 
talora con sfum ature verdastre per le frazioni argillose e siltose. A ll’a lte ra­
zione i calcari assumono un colore grigio biancastro e le arenarie un colore an a­
logo cori sfum ature giallastre; più scure rim angono in genere le parti pelitiche.

Gli s tra ti di tipo arenaceo presentano alla base clastici con diam etro m as­
simo fino a 2 mm. L a parte  superiore di ciascun stra to  di questo tipo è costi­
tu ita  generalm ente da silt o pelite siltosa (nel senso di Bouma, 1961, p. 18). 
Sono però visibili anche s tra ti privi della parte  pelitica, molto probabilm ente 
erosa dalla corrente di torbida che depose lo stra to  soprastante.
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D al punto  di vista petrografico, alcuni campioni esam inati al microscopio 
si sono m ostra ti costitu iti essenzialm ente da feldspati (40-60% ), quarzo 
(10-15 %)> miche (5-10% ) con una discreta q u an tità  di m atrice siltoso-argil- 
losa (10-20 %) e rari m inerali femici come accessori.

L a potenza degli s tra ti di questo tipo varia, per quanto  è sta to  possibile 
osservare, da un m etro e mezzo a pochi centim etri.

Gli s tra ti di tipo calcareo sono per lo più c a lc ia titi  (localmente può anche 
tra tta rs i di biocalcilutiti) grossolane, più o meno arenacee e non è frequente 
che arrivino ad essere calcareniti fini.

Col dim inuire delle dimensioni dei clastici dalla base alla som m ità di 
ogni s tra to  si passa da calcilutiti grossolane arenacee (raram ente da calcare­
n iti fini) a calcilutiti m arnose ed infine a m arne o argille vere e proprie.

E abbastanza frequente la presenza di una zona fortem ente arenacea 
a cemento calcareo (spessa alcuni centim etri) alla base dei singoli s tra ti di 
tipo calcareo.

L a potenza degli s tra ti di tipo calcareo varia, in generale, fra qualche 
decim etro ed i 2 m etri, m a può superare in qualche caso i 3 m etri.

N ell’insieme della form azione si ha una certa ritm icità  nella successione 
degli s tra ti ca ra tterizzata  daH’alternarsi di pacchi di s tra ti sottili, per lo più 
arenacei* con grossi banchi calcarei o arenacei.

Per quanto  riguarda le s tru ttu re  sedim entarie osservabili entro gli s tra ti, 
in quelli di tipo arenaceo è frequente trovare la com pleta sequenza T  a-e (2) 
(nel senso di Bouma, p. 49).

Nelle sequenze incom plete m ancano per lo più le zone a ed eventual­
m ente b.

Negli s tra ti di tipo calcareo non è m ai s ta ta  osservata la presenza del 
term ine a e le sequenze più frequenti sono del tipo T c-e e T d-e. Nei casi 
migliori si arriva al tipo T  b-e.

Negli s tra ti di tipo arenaceo e generalm ente nella parte  m ediana di essi, 
sono abbastanza frequenti le inclusioni di scaglie argillitiche. Queste scaglie 
èono generalm ente di piccole dimensioni, e solo in qualche caso possono arri­
vare al decim etro come dim ensione massima.

Le facce inferiori degli s tra ti sono di regola p ia tte  e liscie per quanto  
riguarda gli s tra ti di tipo calcareo, m entre non sono rari i calchi di piste di 
fossatori sulla faccia inferiore di quelli di tipo arenaceo.

Er^t le im pronte singenetiche da corrente sono abbastanza frequenti i 
calchi di docce di erosione (flute casts) alla base degli s tra ti arenacei e più 
rari i calchi di solchi di trascinam ento. Soltanto in uno fra gli s tra ti di tipo 
calcareo furono osservati calchi di docce di erosione poco sviluppati ed incerti.

(4) BOUMA (op. citata) distingue entro uno stra to  risedim entato tipico (che indica 
con T i j = T a-e) 5 term ini sovrapposti che indica dal basso all’alto con le prime 5 lettere 
dell’alfabeto.

Il term ine a è l’intervallo gradato  di base, il termine b, è l’intervallo inferiore a fogliet- 
ta tu ra  piana, il term ine c è l’intervallo a foglie tta tu ra  obliqua e convoluta, quello d  é l ’in ter­
vallo superiore a  fog lie tta tu ra  piana ed infine il termine e è l’intervallo superiore pelitico.
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Alla som m ità degli s tra ti di tipo calcareo sono frequenti i Fucoidi, ed è stato  
osservato qualche Elm intoide. Non sono sta te  osservate tracce di questo 
tipo alla som m ità di s tra ti di tipo arenaceo. In uno di questi invece sono sta ti 
osservati alcuni esemplari di Desmograpton Fuchs messi in evidenza entro 
la roccia dall’erosione m arina sulla scogliera che delim ita ad oriente il golfo 
di Campo.

P r o v e n ie n z a  d e g l i  a p p o r t i .

Per localizzare gli affioram enti du ran te  il rilevam ento è s ta ta  u tilizzata  
la carta  di L o tti (1886) che si è d im ostra ta  sufficientemente precisa.

La provenienza degli apporti è s ta ta  dedo tta  essenzialm ente da ll’orien­
tam ento  dei calchi di docce di erosione e dai solchi di trascinam ento. Solo 
in due casi è s ta ta  u tilizzata  la fog lie tta tu ra  obliqua.

Fig. 2. -  Schizzq geologico semplificato del flysch arenaceo con intercalazioni calcaree 
dell’Isola d ’E lba ricavato  dalla carta  geologica di L otti (1866).

Le direzioni di corrente sono indicate in corrispondenza delle località ove furono eseguite le misure. Nel riquadro in 
alto a sinistra è rappresentato il diagramma relativo a tutte le misure eseguite sui calchi di docce di erosione {flute casts). 
Le aree in pero rappresentano le misure eseguite su strati dritti e quelle in bianco quelle eseguite su strati rovesciati. La freccia 

presso il diagramma indica la media vettoriale (390) delle direzioni e versi rappresentati.

Le direzioni m isurate sono sta te  ripo rta te  autom aticam ente all’orizzon­
tale m ediante u n ’ad a tta  bussola com pensatrice.

N ell’in ten to  di d istribuire om ogeneam ente le m isure su tu t ta  l’area di 
affioram ento sono s ta ti esam inati anche affioramenti di piccole dim ensioni
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trascurando eventualm ente affioram enti difficilmente accessibili se sufficien­
tem ente vicini ad altri facilm ente raggiungibili ricchi di s tru ttu re .

In  tu tto  sono s ta te  eseguite 31 m isure, le quali, come è osservabile in 
fig. 2, sono sensibilm ente addensate atto rno  ai 390. O riginariam ente poi le 
direzioni effettive delle correnti dovevano essere ancora più concordi fra di 
loro di quanto  risulti a ttualm ente, perché bisogna tener presente che le misure 
sono sta te  frequentem ente eseguite su s tra ti che hanno subito complesse 
dislocazioni te ttoniche dato  che il flysch, nell’insieme, è alloctono (Beneo e 
Trevisan, 1943 e Trevisan, 1950). La direzione 390 rappresenta la m edia v e tto ­
riale delle direzioni effettivam ente m isurate in cam pagna.

C o n c l u s i o n i .

Per l’e tà  cam paniano-m aestrich tiana il flysch dell’E lba viene ad essere 
correiabile con la P ietraforte, col flysch calcareo dell’E b ro -A n tola, d iM . Cassio, 
di Serram azzoni e di varie altre placche sparse in tu t ta  la Toscana.

Negli s tra ti arenacei in tercalati ai suddetti flysch calcarei sono sta te  m i­
surate direzioni di apporto variam ente orientate.

Nel flysch dell’E bro-A nto la  e diM . Cassio gli apporti arenacei provengono, 
come è già stato  accennato, in generale da sud (Parea, 1964), m entre nelle 
placche di flysch calcareo della Toscana m eridionale gli apporti degli s tra ti 
arenacei in tercalati provengono in generale da nord-ovest. (Parea, in p re­
parazione).

F ra  queste direzioni si inserisce la direzione m edia da sud-ovest rilevata 
all’E lba che potrebbe essere in te rp re ta ta  come una deviazione progressiva 
verso est, p rovocata dall’inclinazione del fondo su cui scorrevano, di correnti 
di torbida provenienti da sud.

In altre parole è forse possibile im m aginare che nel Cretaceo m edio- 
superiore si andasse progressivam ente individualizzando ed approfondendo 
la grande fossa geosinclinale appenninica in cui en travano i sedim enti cal­
carei provenienti da nord-ovest (Parea, 1961) e quelli arenacei da una zona 
all’altezza su per giù del massiccio Corso-Sardo. Questi ultim i sedim enti 
venivano quindi traspo rta ti verso nord nel bacino ligure e verso no rd -est 
all’altezza dell’Elba per proseguire poi verso sud-est nella Toscana cen­
trale e m eridionale a causa del progressivo allineam ento delle correnti 
secondo l’asse principale del bacino e precorrendo così la direzione di apporto 
delle to rbiditi eoceniche (Parea, in preparazione) ed oligo-m ioceniche (ten 
Haaf, 1959).
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